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L’azione unita ha permesso 
la vittoriosa offensiva 

del l ’Eser ci t o del Centro 
L'unità del proletariato 

affretterà la vittoria decisiva
L ’offensiva vittoriosa che 

l ’Esercito del popolo ha sca­
tenato sul fronte del Centro, 
ha sollevato un grande entu­
siasmo nel popolo spagnuolo 
ed ha spinto gli amici del­
l ’unità del proletariato ad in­
tensificare la loro azione.

Infatti é chiaro per tutti,- 
oggi, ed i commenti della 
stampa del Fronte Popolare 
spagnolo sono unanimi nel 
riconoscerlo —  che l’unità é 
. a uno dei fattori decisivi 
che hanno permesso e favo­
rito lo sviluppo della prima 
importante offensiva vitto­
riosa scatenata dall’Esercito 
repubblicano spagnuolo.

L ’unità antifascista tra 
tv ti i combattenti, i piu 
civetti rapporti unitari tra 
socialisti, comunisti, repub­
blicani e tra lavoratori della 
U. G. T. e della C. N. T., il 
raffoi. mento del Fronte Po­
polare 3-traverso alla costi­
tuzione del nuovo Governo: 
tutte q u e s t e  realizzazioni 
unitarie sono la base politica 
che ha reso possibile le vaste 
operazioni militari che si so­
no svolte.

Senza la coesione, l ’unione 
politica di tutti i combatten­
ti, ufficiali, soldati e commis­
sari; senza l’apoggio fermo e 
sicuro dei lavoratori della re­
troguardia uniti dalla stessa 
volontà di unità e di vittoria, 
l ’offensiva non avrebbe po­

tuto dare i magnifici risul­
tati che ha dato.

Oggi si vede sempre più 
chiaramente lo stretto lega­
me che vi é tra la marcia in 
avanti dell’unità proletaria 
ed antifascista e le realizza­
zioni che preparano sicura­
mente la vittoria. È la vo­
lontà unitaria delle masse po­
polari spagnuole che ha per­
messo la creazione e lo svi­
luppo, in cosi breve tempo ed 
in piena guerra, del magnifi­
co Esercito Popolare, che ha 
fatto stringere attorno al Go­
verno di Fronte Popolare tut­
te le forze sane della Spa­
gna, che ha permesso la rea­
lizzazione del Comando mili­
tare e dello Stato Maggiore

unico, che ha reso possibile 
l’offensiva.

Di pari passo marciano le 
realizzazioni della Spagna re- 
pubblicano e lo sviluppo del­
l’unità. Le proposte concrete 
per realizzare l’unità politica 
del proletariato, fatte dal 
Partito Comunista, hanno 
ravvivato lo slancio unitario 
delle masse, hanno sollevato 
l’entusiasmo dei soldati al 
fronte, che hanno marciato 
con maggiore impeto contro 
il nemico e l ’hanno sconfitto.

Questi successi hanno di­
mostrato in modo inequivo­
cabile l ’importanza, la neces­
sità di realizzare immediata­
mente l ’Unità politica del 
proletariato, l ’unità antifa­

scista di tutto il popolo, per 
affrettare, per rendere certa 
e completa la vittoria defini­
tiva contro il fascismo.

Bene lo han compreso quei 
lavoratori di Madrid che, ri­
uniti nella loro assamblea 
sindicale, hanno affermato, 
in una risoluzione, come il 
migliore modo di commemo­
rare un’annata di guerra e di 
festeggiare le recenti vitto­
rie, sia quello di passare su­
bito alla costituzione del 
Partito Unico del Proletaria­
to, sicura garanzia di una 
pronta e completa vittoria.

E bene lo hanno pure com­
preso quei lavoratori socia­
listi e comunisti spagnuoli 
che, a chi chiedeva loro come 
i lavoratori degli altri paesi 
potevano m e g l i o  aiutarli, 
hanno risposto : “Realizzando 
l ’unità d’azione internaziona­
le, forgiando le basi dell’uni­
tà politica del proletariato, i 
nostri fratelli lavoratori de­
gli altri passi potranno darci 
il migliore aiuto, quello che 
ci permetterà di arrestare 
l’intervento d e 1 fascismo 
straniero, quello che ci ga­
rantirà sicuramente la vitto­
ria” .

Queste parole tracciano la 
via del dovere e dell’azione a 
tutti gli amici della Spagna 
repubblicana, a tutti gli ami­
ci della pace, a tutti gli an­
tifascisti del mondo.

Un magnifico esempio di u'-ità

La fusione delle 
Internazionali Studentesche 
socialista e comunista in 

una sola organizzazione
Il Congresso di Unificazione 

delle Internazionali di studenti 

socialisti e comunisti si é ter­

minato con la costituzione” di 

una Internazionale Unica, che 

comprende oltre 70.000 a ffi­

gliati di 24 paesi. La direzione 

si compone dei membri delle 

due organizzazioni anteriori. Si 

decise di editare un organo po­

polare e di creare un servizio 

di informazione.I migliori tiratori cercano di colpire il nemico in volo.
M
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La di sci pl i na è 
necessaria per

Nel corso delle recenti ope­
razioni m ilitari sul fronte del 
Centro, si sono dovuti lamen­
tare alcuni casi di indisciplina, 
anche tra i volontari delle Bri­
gate Internazionali.

I  casi non erano molto gravi 
in sè stessi; nessuno si é rifiu­
tato di obbedire, nessuno ha 
fatto i comodacci suoi invece 
di eseguire gli ordini. No. Si è 
trattato, generalmente, di un’ 
altra forma di indisciplina che 
può parere, a prima vista, me­
no grave e perfino, agli occhi 
di qualcuno, giustificabile; ma 
che però ha avuto o poteva 
avere le stesse deplorabili con­
seguenze di un rifiuto di obbe­
dire agli ordini.

V i sono dei compagni i quali 
pretendono di discutere gli or­
dini di operazioni emanati dal 
Comando, perché essi non li 
trovavano comprensibili o giu- 
stificab'li. Ma il voler discute­
re gli ordini, durante un’opera­
zione, porta a delle gravi con­
seguenze; per esempio, ad un 
ritardo nell’eseguire ciò che è 
stato deciso dallo Stato Mag­
giore, con il risultato, quasi 
sèmpre, di far fallire Vopera­
zione stessa.

Ma, diranno alcuni, dobbia­
mo noi obbedire ciecamente a 
degli ordini che noti ci paiono 
giusti ?

Si compagni. Perché anche il 
più bravo combattente, anche il 
migliore ufficiale non é in gra­
do, sovente, di giudicare della 
necessità di questa o di quella 
operazione che il Comando o lo 
Stato Maggiore stabiliscono. E 
ciò per la semplice ragione che 
il combattente o l’ufficiale ve­
dono solo una parte del piano 
delle operazioni, la parte che 
li tocca direttamente; mentre il 
Comando, lo Stato Maggiore, 
vedono tutto l’IN S IEM E del 
piano delle operazioni.

Esaminata solo da un punto 
di vista particolare, un'opera­
zione può anche sembrare inu­
tile come, per esempio, quando 
si tratta di un attacco ad una 
posiz:<;ne ben difesa dal nemi­
co e che si hanno poche possi­
bilità, di conquistare, anche con 
gravi pei dite. Molti, natural­
mente, sono subito disposti a

criticare un’operazione di tal 
genere; e, ci'iCcandola, creano 
un ambiente di indisciplina, la 
fanno ritardare e spesso fallire.

Le conseguenze di ciò posso­
no essere molto gravi. Perché 
l’operazione criticata da chi la 
giudicava solo in sè stesso e 
non nel piano di insieme, è 
spesso, invece, importantissima 
ed ha lo scopo o di distogliere

l’attenzione del nemico da un al­
tro punto meno difeso che il 
nostro Stato Maggiore si pro­
pone di far attacare da altre 
forze, oppure di far concentra­
re in un dato settore del fronte 
le forze fasciste per permettere 
a noi altre manovre offensive 
o difensive.

E  se, con il pretesto di “aver 
diritto di sapere", di giudicare 
o di criticare, si ritarda o si fa 
fallire una tale operazione, si 
ottiene il risultato—che certa­
mente nessuno vuole— di favo­
rire i piani del nemico e di nuo­
cere ai nostri.

I  volontari internazionali che 
comprendono queste cose— ed 
essi sono, certamente la mag-

un’ arma
vincere

gioranza— devono chiarirle, de­
vono farle comprendere a tutti 
i compagni, internazionali o 
spagnuoli.

É necessario che tutti i com­
battenti abbiamo la massima 
fiducia nel Comando dell’Eser­
cito popolare, nel loro Stato 
Maggiore. I l  comando sa quello 
che fa e tutti devono obbedire 
ai suoi ordini con la massima

prontezza e disciplina. Se si 
commettono degli errori, dovu­
ti ad incapacità, debolezze o 
peggio, queste vengono punite 
prontamente dallo stesso Co­
mando Superiore, dallo stesso 
Stato Maggiore centrale che 
già, ha saputo dimostrare lumi­
nosamente di sapere e di vole­
re colp’re tutti quelli che, per 
qualsiasi ragione, possono osta­
colare o ritardare la vittona.

Perciò la parola d’ordine dei 
volontari internazionali e di tut­
ti i combattenti della Libertà 
deve essere, più che mai: Disci­
plina, disciplina, disciplina.

Essa é un’arma necessaria 
per vincere; utilizziamola com­
pletamente! LUIGI GALLO

Il criminale lavoro 
dell1 aviazione 

nemica
Durante la giornata del 23 lu­

glio l ’aviazione nemica s’é de­

dicata al bombardamento delle 

popolazioni lontane dai fronti 
di combattimento dove non 

c'era veramente nessun obietti­
vo militare. Senza dubbio que­
ste operazione sono molto più 

facili per l’aviazione nemica 

che i bombardamenti di Ma­

drid, dove la nostra eroica 

aviazione veglia in permanen­

za. Per gli aviatori fascisti é 

molto più eroico andare a 
bombardare i villaggi indifesi 

e mitragliare le donne ed i 
bambini che fuggono terroriz­

zati.

La notte dopo l'a iazione ne­

mica ha bombardato il villag­

gio di Colmenar Viejo dove di­
strusse molte case ed una 

grande quantità del raccolto, 
.frutto del lavoro di tutto l’an­
no dei poveri contadini. In se­

guito gli aviatori fascisti del 

crimine, discesero a mitraglia­

re le donne ed i bambini che 
scappavano terrorizzati. Il nu­

mero dei morti in Colmenar è 
di oltre 50 e quello dei feriti 

supera i 100.

Il villaggio di Quintanar de 
la Orden fu particolarmente 
c o l p i t o .  Verso mezzanotte 
l’aviazione ribelle lasciò cade­

re sulla popolazione addormen­
tata circa 400 bombe. I  mor­

ti furono 5, i feriti gravi 12 ed 

i meno gravi oltre 20.

Il villaggio di Huerta di Val- 

decaràbanos, pure della provin­

cia di Toledo, subì la stessa 
sorte. Per fortuna la popola­

zione riuscì a rifugiarsi nei 

campi.

Come si vede l’aviazione fa­

scista, che fugge sempre i 

combattimenti con quella re­

pubblicana, non ha coraggio che 

contro le povere popolazioni in­

difese.

La delegazione delle Internazionali Giovanili Socialista e Comunista 
in visita alle Brigate Internazionali. Il terzo, da destra a sinistra: 

Ermete, della Federazione Giovanile Comunista d’Italia.

Ayuntamiento de Madrid



L E  V O L O N T A IR E  D E  L A  L IB E R T É

F A L C
” Te lo mando giù, il tuo coc­

china, non stare in pena! Già 
ormai ha bisogno di riposo: 
son otto mesi che sta sulla 
breccia../'—mi disse Baroncini 
quando gli domandai sue no­
tizie.

ti Eaìchieri m’è capitato og­
gi m ujjicio, con una conva­
lescenza di dieci giorni: sma­
grito, impolveravo, stanco.

ti il mio coccnmo, siamo 
d accordo: lo conobbi su, ad 
t i r  panda, non appena arrivato, 
ftccuio, tare inaio, la tenuta 
invernale lo jaceva parere una 
truciola.

io a la cosa che più mi colpì 
furono i suoi occhi: occhi di un 
azzurro intenso, pieni di dol­
cezza. Uon quegli occhi, che 
davano ai suo viso l’espressione 
di un adolescente, la initrallet­
ta cene portava bene in vista 
sulla pancia, non si poteva 
prender sul serio.

figuratevi una cosa lunga 
cosi, con mezzo metro di cari­
catore... eli, via! non contxam 
storie...

Scuerzai con lui: parlammo 
del tiro giocato al commissario 
cne lo voleva sbolognare al 
Tribunale Speciale per ricosti­
tuzione di partito comunista, 
parlammo della compagna, del­
la sua bimbetta...

Le solite confidenze: ma quel 
po’ po’ di armamento che os­
tentava, non m’andava giù, 
proprio per nulla. Finii per 
dirglielo:

” 0 che te ne fai di quel coso 
lì/ Tanto l’aspetto terribile 
non ce l’hai...”

Rise: ” premi il grilletto e 
trrrac, ti scarica 25 colpi."

Come un ragazzo.
Epperò lo sentii dopo qualche 

giorno in una riunione di com­
missari, lo vidi tra i suoi sol­
dati: responsabile politico, re­
sponsabile militare se c’era la 
necessità;  dormire a terra in 
mezzo ai suoi, sempre pronto, 
sempre vigilante.

Cominciai ad apprezzarlo co­
me militare, finii per affezio­
nar mici: è il mio cocchino!

H I E R I
Prese parte a tutte le azioni 

del Garibaldi dalla sua forma­
zione: è l’unico commissario 
politico che non è mai stato 
sodtituito. Quaicne scneggecta 
ogni vanto, ma bazzeccuie. E 
nvn e a dire cne si uri indie­
tro: neiHiuen per sogno!

E veniamo aita storia della 
famosa "inurauevce” .

t i  Kxuadatajara.
Brignoli, comandante della 

compagnia, da l ordine di av­
vicinami ai nemico, di cercare 
di convincerlo, Lu i e Cuerràii 

si januo avana, discutono con 
i  j  ateisti uin/uassau nel corca­

le: ... siete uccvrcHiati... la re­

sidenza e mutue... siamo vo­
stri j rateili...’

vj mouiuu si avvicinano sem­

pre p.u, sono ormai m mezzo 
u luto, un ujjiCMte uà una 
oomuu m mano: une ne vuoi

fa re ? ina ia  laggiù, nevi angolo 
del corhie, suvvia, coi aggio... 
set italiano come noi!”

E  il coraggio Tufficiaìe ce 

Tua davvero, ma per jare una 

uà boriata. B'allontana di quai- 
cue passo e poi, improvvisa­
mente: uuumm, ctuernni è col­
pito a morte.

tid i j  uscisti incoraggiati 
stanno per saltargli addosso.

Ecco allora che ti entra in 
funzione la ”mitrallette” : premi 
il grilletto e trrrac! 25 colpi, 
una raffica...

Premi e premi, gli toccò far 
dei bei salti indietro, se volle 
cavarsela.

Da quel giorno non vuol più 
sentir parlare di mitrallette.

*

L  ho accompagnato sull’am­
bulanza!

”É una vergogna; fossi al­
meno ferito!”

Tra dieci giorni mi capiterà 
ancora in ufficio, e poi se ne 
andrà lassù, tra i suoi soldati: 
"Capirai, son sempre stato con 
loro, non posso rimaner lonta­
no: mi ammalerei!”

I N O S T R I  E ROI

Salud, Pinessi
Pinessi era la mosca dei garibaldini: il più piccolo, 

il più nervoso, saltava or qui or là, non lasciava tran­
quillo nessuno. Epperò, in combattimento, d’un coraggio 
indiscutibile.

Antifascista al cento per cento, simpatizzava per il 
partito Comunista. Non potendo vivere in Italia, pe­
dinato com’era dagli sbirri fascisti, riusciva come tan- 
t’altri a passare attraverso la montagna e a venirsene 
in Francia.

Continuò, coll’appoggio dei compagni, a lavorare ille­
galmente nell’emigrazione: senonchè, facilmente indivi­
duabile, anche dalla Francia fu espulso parecchie volte: 
eppure era un operaio attivo ed intelligente.

Quando seppe che partivo per la Spagna, mi rim ­
proverò di non averlo avvertito, e promise che mi avreb­
be raggiunto al più presto. Arrivò una settimana dopo, 
ed io lo aggregai alla sezione ?nitraglia della mia com­
pagnia— la quarta— dove s’era già formato un gruppetto 
di bergamaschi che portavano alto l’emblema rivolu­
zionario del ” Gioppino” .

Amava la mitragliatrice più degli attrezzi stessi della 
sua professione.

Il 1 novembre ebbe il suo battesimo del fuoco: lo vidi 
che correva dove c ’era bisogno di incitamento, di esem­
pio; ridendo quando un obice cadeva nei pressi, indif­
ferente al pericolo, saltando qua e là come una mosca. 
Poi aspettò impaziente che g li dessi l’ordine di far can­
tare la sua arma.

Nelle battaglie seguenti, continuò lo stesso, instan­
cabile, allegro, esempio a tutti di coraggio e di buona 
volontà.

Aveva due preoccupazioni: le munizioni per la sua 
arma e il vino per la sua borraccia. Due cose che non 
dovevano mai mancargli.

Quando incontrava qualcuno, anche sconosciuto, al­
zava il pugno ben alto e gridava: ” salù!” . In seconda 
linea, qualche volta si concedeva un bicchierino in più: 
allora, come una vera mosca, tormentava tu tti: ai com­
pagni che gli urlavano assonnati di tacersi, rispondeva: 
” salù!”, ed allora tutti ridevano.

Prima dell'azione di Guadalajara, volle entrare negli 
arditi; ma quando si trattò di attaccare il castello di 
Ybarra, me lo vidi di nuovo accanto alla sua mitraglia­
trice: ’Salù!”  Sentiva la nostalgia per la sua arma, 
per i suoi compaesani. Disse: ” qui ci rivengo e qui ci 
resto; questo è il mio vero reparto, e non lo cambierò 
più...”

Non lo cambiò più davvero, perchè una cannonata lo 
colpì al suo posto; al fianco della sua arma.

Salii! La quarta compagnia ricorda con emozione e 
con rimpianto la sua mosca, l’eroico antifascista P i- 
nessi. Salù!

BRIGNOLI

*
J. K. NERA
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Con il fucile  e con la falce
II  mattino é tutto pieno di 

sole che innonda i prati pieni 
di fieno odoroso, di segala e 
di frumento. Nella campagna 
é tutto poesia di fiori e un 
venticello leggero rinfresca il 
bel mattino di giugno.

Siamo giunti agli avamposti. 
Fra due montagne la valle es­
tende il suo tappeto color ver­
de e oro. In fondo a circa due 
chilometri, fra i pini e le roc­
che si trova il nemico. Di 
quando in quando si sente un 
colpo di fucile od il rapido tic­
tac di una mitragliatrice che 
spia la valle con il suo occhio 
malefico.

Senza questo rumore nulla 
indicherebbe la guerra. La na­
tura é lontana da quello che 
fanno gli uomini. Essa realiz­
za la sua opera: se l’uomo le 
dà il seme, la terra feconda; 
per quanto tuoni il cannone, 
l’albero si riveste di verde ben­
ché gli obici piovano, e la ron­
dine ed il passero volano me­
no veloci che i proiettili; le ci­
cale ed i grilli cantano; mentre 
il firmamento non cessa di es­
sere azzurro per il solo fatto 
che un’ aquila di alluminio o di 
acciaio lo macchia.

Da lontano la guerra non si 
vede, h i fondo sulle alture il 
paesaggio é identico; lo stesso 
verde, lo stesso oro, lo stesso 
azzurro.

Tuttavia i villaggi sono vuo­
ti. La guerra li ha vuotati 
verso l’interno. Gli abitanti se 
ne andarono e di tempo in tem­
po qualcuno rode ancora nelle 
stradicciuole, come in un cimi­
tero.

I l  sole di giugno rallegra le 
campagne. Sotto la sua luce si 
ha l’illusione che la guerra non 
esista. Ci se ne accorge sola­
mente quando tuona il canno­
ne e quando le case del villag­
gio mostrano dai loro occhi e 
dalle loro bocche il loro inter­
no vuoto. Allora solamente ci 
appare la tragedia di questa 
guerra crudele, dove l’operaio 
è soldato senza cessare di 
restare operaio.

Dalla cima di un colle, che 
si spinge innanzi verso un’al­
tra vetta, là dove sta il nemi­
co, un altavoce ha lasciato par­
tire un grido:

—Helà! Guardate a quello che

facciamo noi soldati del po­
polo!

Quelli che hanno gridato si 
trovano nascosti nel monte, 
dietro un parapetto, con l’oc­
chio ed il fucile in guardia. 
Sotto, nella valle, si trovano la 
segala di oro, il fieno verde 
odoroso e fresco... e i fucili, e 
insieme ai fucili, le falci.

I  soldati del popolo hanno 
un compito di più: raccogliere 
quello che la natura ha dato. 
Tutto il seme che si sparse 
sulla terra durante le ore tor­
bide di fumo e di polvere, e 
che la terra fecondo; tutto 
questo tappeto biondo di spi­
ghe cullate dai •venti costitui­
scono un tesoro per il popolo 
e il soldato che lotta nelle 
trincee per una patria grande, 
senza catene, si é incaricato di 
raccogliere questo tesoro del 
popolo perché non si perda.

Non vi son parole che pos­
sano descrivere il gesto magni­
fico del soldato.

Siamo nella valle con i pie­
di sperduti fra il fieno dei pra­
ti. I l capo della Brigata, il 
commandante del Battaglione 
ed un capitano, fissano indele­
bilmente con la macchina fo­
tografica questo quadro su­
blime.

Siamo vicini alle messi. Un 
tenente gioviale si avvicina a 
noi.

E i ragazzi dove sono?
Sono laggiù. Falciano.
II tenente é tutto madido di 

sudore. Ha abbandonato il suo 
lavoro per venirci incontro. 
Prima della guerra era con­
duttore di tram. Adesso co­

manda la sezione trasporto del 
Battaglione. Aveva fatto un 
piccolo corso alla scuola delle 
milizie.

I l  commandante lo guarda e 
sorride affettuoso.

I l  commandante era murato­
re. Un ragazzone forte e arro­
stito dal sole. Fu in Talavera, 
in Toledo, in tutto il fronte del 
Tago, e nel famoso 7 novem­
bre, nella Sierra...

Cosa faresti se ti si desse 
una falce?

Bene. Non é la prima volta 
che l’ho adoperata.

E  la verità. Che vadano pu­
re a parlar di lavoro all’Eser­
cito del popolo.

La sua ufficialità è fiera di 
saper mietere. I  signori di 
casta di quell’altro esercito 
che ci sta di fronte, no.

Assieme arriviamo ai cam­
pi di segala. Sprofondati nelle 
spighe una dozzina di ragazzi 
aprono dei larghi spazi con la 
falce, che rifulge al sole.

Dietro loro altri ragazzi le­
gano i mazzi, e li ammucchia­
no da parte. Poi, degli altri li 
caricano sui carri verso l’aia.

Intorno all’aia le sentinelle 
vigilano con il fucile pronto.

”Come va il lavoro?” , do­
manda il capo della Brigata, il 
cui viso aperto riflette l’intima 
soddisfazione per i suoi buoni 
soldati.

—Bene. Domani terminere­
mo questa parte. Poi comince- 
remo con l’orzo il quale...

— Ma l’orzo è fuori delle no­
stre linee...

—Sopratutto, fate attenzio­
ne!

Il raccolto, quest’anno, é  dei contadini e non del latifondisti

Senza cessa, con il dorso nu­
do e bruciato dal sole.

Giunta la notte fanno la 
guardia al parapetto; poi, allo 
spuntar del giorno, mettono il 
fucile in spalla, prendono la 
falce e se ne vanno a mietere 
col tenente che miete anche 
lui.

Mentre lavorano, quelli del 
parapetto vigilano; se suona 
l’allarme lasciano la falce ed 
impugnano il fucile.

Tutto il Battaglione é in pie­
na attività, ci dice il comman­
dante. Quelli della posizione X 
hanno raccolta la carruba ed 
ora vanno a cominciar la treb­
biatura.

Infatti, andando per la stra­
da incontriamo un carro col­
mo di messi. A l fianco marcia 
un soldato mezzo nudo— l’uomo 
di collegamento del comman­
dante—con il fucile pendente ed 
una forca in mano.

Tutti rivaleggiano per lavo­
rare. Nell’aia si prepara tut­
to per la trebbiatura. Nel ba­
cino si gonfiano i rastrelli. 1 
sacchi nuovi aspettano il teso­
ro. Nel villaggio non ci sono 
contadini: i soldati faranno
tutto il lavoro.

E lo faranno. Non v’è dubbio. 
Perché essi sono il popolo stes­
so, il popolo che si difende da­
gli oppressori di sempre, e che 
vuole liberarsi con il suo pro­
prio sforzo.

I l  sole é arrivato al culmine 
della sua montagna azzurra. 
Un calore snervante pesa sulla 
campagna. Sudano gli uomini, 
ciirvi; sudano le bestie; però 
la segala e i legumi cadono 
sotto l’opera della falce, e sui 
campi in guerra trionfa il la­
voro del popolo.

La mano del commandante 
si é fusa nella nostra. La ma­
no del commandante é la ma­
no callosa del Battaglione. 
Senza parole, con un sorriso ed 
uno sguardo bonaccione che 
avvolge i campi e gli uomini, 
i soldati operai hanno ricevuto 
l’omaggio del loro capo che 
marcia tranquillo, pieno di fi­
ducia in coloro che sanno ri­
spondere alle necessità, perché 
sono coscienti del loro dovere 
di operai in lotta contro il ne­
mico di classe.

Ayuntamiento de Madrid
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La forza del nostro Esercito risiede 
nella coscienza politica dei suoi soldati

di  E N R I C O  C A S T R O

La nostra guerra, civile al­
l ’inizio e d’indipendenza in 
seguito, ha alcune caratteris­
tiche assolutamente differen­
ti dalle altre guerre. Ed é la 
stessa cosa per il nostro 
Esercito.

Nella nostra guerra non 
sono in gioco gli interessi 
del tale o tal’altro capitalis­
ta. Sono in gioco interessi 
del popolo spagnolo. Per 
questa regione il nostro Eser­
cito non può essere una ri- 
produzione-del vecchio eser­
cito,r né una imitazione del­
l ’esercito italiano o tedesco, 
né di ness ai altro paese.

Perché questi eserciti non 
sono stati creati per difen­
dere gli interessi del popolo.

Essi sono educati alla dis­
ciplina più brutale per impe­
dire al soldato di pensare, 
perché é certo che esso pen­
serebbe differentemente di 
quelli che applicano la ditta­
tura terrorista del fascismo 
o la volontà del capitalismo. 
In questi paesi si inganna il 
soldato facendogli credere 
che ogni guerra in cui parte­
cipa difende suoi propri in­
teressi.

Negli eserciti dei paesi fas­
cisti e capitalisti, i quadri di 
comando appartengono alla 
vecchia casta militare, cioè 
alla classe degli oppressori; 
essi sono un prodotto del fas­
cismo stesso o della frazione 
capitalista che detiene il po­
tere ; sono dei quadri che 
impongono il silenzio col ter­
rore, che spingono i soldati 
con la rivoltella in pugno in 
guerre barbare e d’invasione, 
e che la scaricano nella schie­
na di colui che esita ad avan­
zare.

Il nostro Esercito é tutto 
il contrario. E un’Esercito 
democratico. Dove ciascuno 
sa perché lotta. E lo sa per 
propria esperienza. Perché 
durante i dodici mesi di lotta

ha visto la grande trasfor­
mazione operata nel nostro 
paese. Ha visto passar la ter­
ra dalle mani dei latifondis­
ti a quelle degli operai agri­
coli e qpntadini poveri; ha 
visto le fabbriche, che ieri 
erano dei capitalisti, passare 
oggi nelle mani degli operai, 
che v i lavorano per la guerra 
e per la vittoria che allonta­

nerà per sempre dal nostro 
suolo gli invasori ed i nemici 
del popolo.

Nel nostro Esercito i sol­
dati non hanno cessato di es­
sere uomini. Essi pensano e 
sanno che la nostra guerra é 
una guerra di sterminio, nel­
la quale non é possibile né 
patti né abbracci. Essi san­
no che la nostra guerra é la 
continuazione, sotto altre e 
più violenti forme, delle lotte 
precedenti il 19 luglio. Per 
queste ragioni essi combat­
tono con entusiasmo. Per 
questo il nostro popolo é sta­
ta capace di creare, in alcuni 
mesi, un’Esercito che é l ’or­
goglio della democrazia.

Nel nostro Esercito i qua­
dri di comando sono differen­
ti da quelli degli eserciti fas­

cisti o degli altri paesi capi­
talisti. Qui i nostri capi sono 
degli operai o contadini di 
ieri o dei capi del vecchio 
esercito che hanno provato la 
loro fedeltà alla causa del 

popolo.
Nello sviluppo di tutti que­

sti fattori, vera ossatura del 
nostro Esercito, il Commis­

sariato ha avuto una grande 
funzione. Perché? Perché ha 
partecipato allo sviluppo del­
la potenza militare del nos­
tro Esercito, sforzandosi di 
far comprendere ad ogni 
capo e ad ogni soldato perché 
lotta, che cosa rappresenta 
per lui e per i suoi la vitto­
ria del nostro popolo, e che 
cosa succederebbe invece se 
la vittoria arridesse a colo­
ro che pugnano in faccia a 

lui.
Per questo i nostri com­

missari aumentano ogni gior­
no e possono mostrare il bi­
lancio in pieno sviluppo del 
loro lavoro.

La loro opera é provata 
dal linguaggio irrefutabile

dei numeri. Essi hanno crea­
to (e diamo solamente i dati 
di 72 Brigate), 687 “ focolari” 
del combattente; essi edita­
no 57 giornali stampati (in 
tutto l ’Esercito, 130). Essi 
hanno organizzato 481 corsi 
■p.ei quali si insegna a leg­
gere ed a scrivere a 24.548 

analfabeti. Essi hanno pure 
1.235 giornali murali; hanno 
creato 490 biblioteche con un 
totale di 54.585 volumi; han­
no fatto arrivare al fronte 
circa di 1.300.000 giornali.

Hanno organizzato dei cor­
si di preparazione militare 
per i soldati e, quando qual­
che capo é caduto, essi han­
no saputo prendere il suo 
posto e continuare il com­
battimento.

Il lavoro di ieri, di oggi e 
di domani, per lo sviluppo 
del contenuto politico del 
nostro Esercito, della sua ca­
pacità militare e della sua 
coltura, é la migliore garan­
zia del mantenimento del ca­
rattere popolare e rivoluzio­
nario del nostro Esercito.

Contro un tale Esercito, i 
nostri nemici saranno impo­
tenti.

Per questo il nostro popolo 
si sente sicuro del suo Eser­

cito. Per questo i nostri com­
missari aumentano e miglio­

rano ogni giorno il loro la­
voro. Perché essi vogliono 
che il nostro Esercito miglio­
ri giornalmente la sua poten­
za militare e, nello stesso 
tempo, perché vogliono che 
senta con intensità crescente 
il desiderio di ottenere una 
rapida vittoria, per una Spa­
gna liberata dagli invasori e 
da ogni pericolo fascista.

ENRICO CASTRO
Sottocommissario generale 

di Guerra.Ayuntamiento de Madrid
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Fuo co  e barbarie  fa scista
La luce dei bengala e del­

l ’incendio illuminò nella not­
te gli obiettivi.

I motori fecero sentire il 
loro grugnito dalle undici f i ­
no alle 5 o le 6 del mattino.

La linea di condotta del­
l ’aviazione straniera é quella 
del terrore. Terrore sugli os­
pedali, terrore sugli ospizi, 
dove, supponendo il popolo 
impressionabile, il pericolo 
impaurisce più intensamente 
tutti.

Quando un popolo come il 
nostro ha coscienza della ten­
sione tremenda della lotta ed 
é saturato del colore del san­
gue, la tattica del terrore 
inumano, come procedura di 
guerra, fallisce totalmente.

II fuoco e la distruzione 
dell’Asilo e dell’ospedale dei 
trovatelli di Gadalajara, han­
no servito soltanto a farci 
assistere ad un episodio di più 

della barbaria tipica— e logi­
ca— di una guerra di invasio­
ne fascista.

Si mise alla prova e si di­
mostrò solo l’animo della po­
polazione lavoratrice e la 
tempra dei soldati.

Tutta la notte fra il peri­
colo degli incessanti bombar­
damenti, guidati soltanto dal­
le fiamme, attirati dai ge­
miti dei sepolti nei rifugi, 
essi si affacendarono febbril­
mente nel salvataggio.

L ’Asilo dei vecchi conser­
va ancora intatta la facciata 

benché tutto l ’interno sia 
completamente distrutto.

*

Esse sono li, le antiche 
suore dei poveri, rispettate 
dalla repubblica anche dopo il 
movimento.

I  visi pallidi, il gesto sem­
pre con un poco di sollecitu­
dine da monaca, l’aspetto al­
tero. Ricordano sempre la ce­

ra, la campanella e l’abito 
monacale, senza che nessuno 
lo rimproveri loro.

Parlo con una di queste 
compagne, Leonora Gonzàlez. 
Era “suora” da quando ave­
va 19 anni e prestò sempre 
i suoi servizi in questo gene­
re di istituzioni.

Parlo con un’altra: Fran- 

cisca Carbonili, di Mora di 
Toledo, che da 25 anni ren­
de gli stessi servizi.

— Vi ha impressionate mol­
to il bombardamento?

— Non abbiamo mai visto 
un simile orrore cosi da vi­
cino e sopra noi. Mai avrem­
mo potuto pensare che qual­
cuno avrebbe fatto una cosa 
simile. Da quando incominciò 

la guerra...
— Avete dei motivi per la­

mentarvi della vostra nuova 
situazione ?

— Niente di questo; nes­
suno avrebbe potuto compor­
tarsi meglio con noi. Abbia­
mo visto molte cose in modo 
più giusto e più chiaro. I no­
stri nemici, i nemici di tutti, 
i veri nemici, sono coloro che 
hanno gettate le bombe so­
pra di noi.

— Nell’Asilo vi erano circa 

trecento vecchi, invalidi e 
anormali che si videro colpi­
ti dall’angoscia. Ci abbrac­
ciavamo! Ci abbracciavamo! 
Dicevamo : Tornano, tornano ! 
Si sente il rumore! Il rumo­
re di tutta la notte ! Mi rom­
pe le cervella!

“ Una vecchia con gli occhi 
fuori dalle orbite per spaven­
to é sostenuta da delle stam­
pelle. Era moltissimo tempo 
che non camminava per un 
tratto cosi lungo. Urta in un

trave incendiato e scivola nel 
fuoco” . Dice: “Un’altra volta 
il rumore degli areoplani ! 
Lasciami qui sul suolo. Non 
possiamo salvarci.”

“E  il rumore torna ad 
udirsi. Un’altra scarica di 
bombe. Il rosso chiaro delle 
fiamme illumina il viso atto­
nito degli invalidi.

*

Nell’ospedale dei trovatelli 
e nella casa della maternità 
vi erano pure circa trecento 

persone.
Bambini di appena un me­

se, altri più grandicelli; nu­
trici, ammalati...

Tutta una piccola moltitu­
dine che assordisce con le 
loro grida e che si ammuc­
chia nei rifugi sotterranei. 
Un mucchio di macerie chiu­
de completamente la bocca 
del sotterraneo e nella pol­
vere, e nelle tenebre si odono 
solo i pianti dei bambini e 
le grida delle donne.

Una donna sta partorendo 
in mezzo all incubo della tra­

gedia e della barbarie.
I l direttore dello stabili­

mento, l ’eroe che mori al suo 
posto ha interpretato rigida­
mente il suo dovere.

Vegliava su tutte le perso­
ne dell'ospedale; andava da 
una parte all'altra per con­
vincere che si potevano sal­
vare.

Fino a che una bomba lo 
involse nella sua catastrofe e 
lo schiacciò sotto alle mace­
rie.

Arturo Lopez Rodriguez, il 
direttore e amministratore, 
era un vecchio socialista, mi­
litante della U. G. T. Qui, mi­
litante vuol dire lavoro si­
lenzioso e tenace, onestà e de­
vozione.

Era un funzionario attac­
cato alla sua funzione, di 
quel tipo di onesto uomo spa­
gnolo, che é profondamente 
antifascista.

Adesso, dopo aver scavato 
per delle ore, si é riusciti ad 
estrarre il cadavere dell’uomo 
dall’ideale del funzionario 
esemplare.

Un uomo che si curò di 
tutto quello che si riferiva 
alla istituzione da lui diret­
ta, e che ha assistito alla sua 
tragedia ed dalla sua fine.

Quale orrore! Ma tutto é 
logico, tutto é conseguente. 
É il fascismo...

c. <.

Guadalajara, luglio.
Ayuntamiento de Madrid
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Ogni concessione a Mussolini è un 
colpo contro il popolo italiano

Il corso degli attuali avve­
nimenti é seguito con estre­
mo interesse in Italia.

La maggioranza dei lavo­
ratori, che considera Guada- 
lajara come una propria vit­
toria e come una dura disfat­
ta del fascismo italiano e in­
ternazionale, e r a  convinta 
che dopo questa prova della 
debolezza relativa del fasci­
smo le democrazie occidenta­
li avrebbero messo un termi­
ne alla loro politica di capito­
lazione davanti alle minaccie 
ed ai ricatti di Mussolini e 
di Hitler; questa stessa con­
vinzione ha contribuito ad 
elevare nella stessa Italia la 
fiducia e la combattività del­
le masse, e più particolar­
mente ad elevare quella dei 
militanti delle diverse cor­
renti antifasciste.

D’altra parte, questa pri­
ma grave disfatta di Musso­
lini sul terreno internaziona­
le, questo terribile colpo in­
flitto dal “ pidocchioso Eser­
cito repubblicano” alle trup­
pe “ invincibili del duce” , 
hanno profondamente scossa 
la fiducia nell’infallibilità di 
Mussolini perfino nei ranghi 
fascisti e fra gli alti digna- 
tari del regime.

Il fascismo ha reagito a 
fatti con un aggravamento 
della repressione— arresti in 
massa e violenze contro i 
sospetti d’antifascismo —  e 
con una recrudescenza di de­
magogia.

Ma la repressione e la de­
magogia non bastano da so­
le, nell attuale stato di cose 
in cui il malcontento diviene, 
per delle ragioni evidentissi­
me, sempre più grave, a raf­
forzare il prestigio e l’auto­
rità del fascismo. Per esem­
pio, un fatto é sintomatico: 
Per organizzare la sua “ spe­
dizione punitiva” contro gli 
antifascisti e contro gli udi­
tori delle radio straniere, il 
fascismo non é riuscito a mo­
bilitare la maggioranza dei 
suoi vecchi “squadristi” , del­
le camice nere della prima 
ora; per questo triste lavoro 
egli ha dovuto ricorrere a 
della gente dei bassi fondi

pagata a giornata e, in qual­
che località (come nei Castelli 
Romani) a degli alunni delle 
scuole secondarie, radunati, 
inquadrati e comandati dai 
loro propri professori, per 
ordine formale delle autorità 
scolastiche.

Attualmente un vero rista­
bilimento . dell’autorità e del 
prestigio del fascismo non 
potrebbe venire che da qual­
che grande successo sul ter­
reno internazionale, da un 
fatto o da una serie di fatti 
che darebbero al popolo ita­
liano l’impressione che Gua- 
dalajara non é stato altro che 
un “doloroso episodio” (come 
dicono i fascisti) e che, do­
po Guadalajara, il fascismo 
continuerà come prima a vin­
cere in Ispagna ed a far tre­
mare il mondo.

Da questo punto di vista, 
la debolezza e l’indulgenza di

cui ha dato prova in questi 
ultimi tempi l ’Inghilterra nei 
confronti dei banditi di Ro­
ma e di Berlino, é un grave 
colpo assestato non solo alla 
causa del popolo spagnolo ed 
alla pace mondiale, ma anche 
alla causa del popolo italiano.

Infatti, non c’é niente di 
più doloroso per gli antifa­
scisti italiani e più incorag­
giante per i fascisti, che l’im­
punità e le concessioni accor­
date continuamente a Mus­
solini ed a Hitler. Nella stes­
sa misura che Guadalajara 
fu una vittoria, non solamen­
te del popolo spagnolo, ma 
anche del popolo italiano, 
Guernica, Almeria e Bilbao 
rappresentano delle disfatte 
inflitte non solo alla Spagna 
ed alla democrazia mondia­
le, ma particolarmente al po­
polo italiano. L ’impunità ed 
i premi di cui beneficiano i 
briganti fascisti ad ogni cri­

mine e ad ogni nuova minac­
cia, in Italia hanno sempre 
due effetti: da una parte ri­
svegliano l’orgoglio, la sicu­
rezza e la combattività dei 
fascisti e d’altra parte demo­
ralizzano una parte degli an­
tifascisti ; e cosi in questi ul­
timi tempi rinasce la convin­
zione-—troppo estesa nel pas­
sate— che in fondo “non c’é 
niente da fare contro il fa ­
scismo, perché é troppo for­
te; tant’é vero che le stesse 
grandi potenze democratiche 
non si sentono in misura di 
lottare contro lui” .

Come la causa della pace, 
quelle della libertà e della de­
mocrazia hanno un fronte co­
mune in tutti i paesi. Ogni 
vittoria ottenuta su non im­
porta quale punto del fronte 
é una vittoria comune. Ogni 
sconfitta indebolisce tutti i 
settori del fronte nello stesso 
tempo.

Le centinaia di morti della 
Brigata Garibaldi in Ispa- 
gna, le migliaia d’arresti e di 
aggressioni in Italia, prova­
no che una parte considere­
vole del popolo italiano con­
serva la ferrea volontà di 
battere con le sue proprie 
forze il fascismo italiano. La 
lotta non si arresterà mai, 
nemmeno per un giorno, qua­
lunque sia la situazione, co­
me non s’é mai arrestata un 
sol giorno— prendendo le for­
me più diverse secondo le 
circostanze— durante i 15 an­
ni d’esistenza del fascismo.

Ma non bisogna dimentica­
re che i successi del popolo 
italiano seno strettamente le­
gati aH’azione unitaria dei 
lavoratori del mondo intero 
nella grande battaglia per la 
pace e la libertà, ed alla 
pressione che i lavoratori 
uniti di tutto il mondo sa­
pranno fare sui loro propri 
governi per impedire che i 
banditi fascisti possano con­
tinuare con tutta tranquilli­
tà la loro opera di provoca­
zione e d’aggressione contro 
la libertà e l’indipendenza dei 
popoli.

V o lo n ta r i In tern az ion a li di tu tti l*aesi e... di tu tti i co lori. C. R O N C O L I

Ayuntamiento de Madrid
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L e t t e r e  d a l l ' I t a l i a
La situazione degli 

operai nella Liguria
La popolazione di Torino 

per la Spagna repubblicana
D ALLA  LIGURIA ( luglio ).- 

Nelle fabbriche della nostra re­
gione, da un certo tempo a 
questa parte, sono divenute 
molto più frequenti e più alte 
le trattenute sui salari. Prima 
queste trattenute erano devolu­
te, almeno in principio, alle 
opere assistenziali del regime; 
ma adesso tutti dicono che le 
somme trattenute agli operai 
vengono destinate come sussi­
dio ai ribelli spagnuoli. In tut­
te le fabbriche, i cantieri ed i 
porti della regione l’esaspera­
zione degli operai é molto for­
te, tanto più che sono succes­
si a varie riprese dei fatti as­
sai gravi.

Nell’epoca in cui furono più 
estesi gli arresti in massa di 
lavoratori in seguito alle ma­
nifestazioni in favore della 
Spagna repubblicana, furono 
arrestati fra gli altri alcuni 
portuari giornalieri, uno dei 
quali fu poi ucciso in carcere. 
La polizia disse che il giorna­
liero si era impiccato ma nes­
suno ci credette e dai locali del­
la compagnia giornalieri fu es­
posta la bandiera abbrunata, 
cosa per cui il console della 
compagnia fu immediatamente 
arrestato. Questo fatto, avve­
nuto ai primi di giugno, ha 
fortemente irritato le masse dei 
portuari.

Nello stesso periodo, il nuo­
vo direttore dell’azienda tran­
viaria, che é un ufficiale della 
milizia, ha voluto operare una 
specie di epurazione nel perso­
nale; una trentina di tranvieri 
sono stati bastonati a sangue 
e subito licenziati come sov­
versivi. Bastonato e licenziato 
fu pure un vecchio operaio sin­
dacalista che aveva fatto, ai 
funerali di un operaio, un dis­
corso nel quale attaccava la di­
rezione dell’azienda che sfrutta 
gli operai e poi li lascia mori­
re di fame.

Il giornaliero assassinato in 
carcere, come pure alcuni tran­
vieri che sono stati inviati al 
Tribunale Speciale, sono accu­
sati di reclutamento clandesti­

no per la “Spagna Rossa” . In 
questi ultimi tempi alcuni vec­
chi operai reputati antifascisti 
sono scomparsi dalla circola­
zione e si ignora quel che sia 
loro avvenuto. D’altra parte, 
nei circoli fascisti, continua a 
imperversare la reazione; le 
bastonature sono abbastanza 
frequenti, anche contro delle 
persone molto note. Circolano 
insistenti nella regione voci di 
conflitti avvenuti in altre par­
ti d’Italia, specialmente nel me­
ridione.

Balbo in Africa...
TRIPO LI (giugno). —  Italo 

Balbo ha fatto costruire nella 
periferia della città, una villa 
elegantissima che viene deno­
minata correntemente in città 
“Villa delle Vergini” . Tutti di­
cono in città che una volta alla 
settimana Balbo va a violenta­
re una bambina indigena od 
una giovane bianca che i suoi 
“bravi” gli hanno nel frattem­
po procurato. I  satrapi fascis­
ti mentre il popolo muore di 
fame, rieditano le prodezze dei 
signori del “vecchio regime” : 
la “Villa della Vergini” é il 
“Parco dei Cervi” .

TORINO (luglio). — Circola 
insistentemente la notizia che 
siano stati recentemente fuci­
lati parecchi soldati del genio 
perché si erano rifiutati col­
lettivamente di partire per la 
Spagna, manifestando anzi la 
loro simpatia per il governo 
del Fronte Popolare. Nelle bar­
riere della città e particolar­
mente nella barriera di Orbas- 
sano, si vedono spessissimo sui 
muri dei piccoli manifestini 
con le scritte di: “Abbasso il 
fascismo! Viva la Spagna Re­
pubblicana!”

Nella sede del Dopolavoro di 
alcuni paesi della provincia 
molta gente si reca la sera ad 
ascoltare le emissioni delle ra­
dio antifasciste, sebbene sia 
espressamente proibito di as­
coltare la radio più tardi delle 
undici e mezzo della sera.

La mancanza del ferro, l’uso 
del quale é monopolizzato dalle 
industrie di guerra, é stata 
apertamente confessata dal re­
gime con un recente decreto 
che impedisce la costruzione in 
cemento armato. Continua il 
reclutamento di soldati per la 
Spagna; fanno firmare ai gio­
vani un foglio in bianco dicen­
do loro che andranno in Africa 
Orientale e poi invece, dopo al­

cuni giorni, li mandano in 
Ispagna; alcuni vengono arruo­
lati per dieci anni. A i piloti 
aviatori viene promesso un ric­
co premio per ogni areoplano 
“rosso” che abbatteranno in 
Ispagna.

Parecchi soldati partiti “vo­
lontari per forza” per la Spa­
gna, mancano da casa da pa­
recchi mesi ed ancora non han­
no dato nessuna notizia di sé 
ai genitori. Tutti dicono che so­
no morti in Ispagna e che le 
autorità fasciste non comunica­
no la notizia alle famiglie per­
ché temono l’indignazione po­
polare.

Si sono infatti verificati pa­
recchi casi di popolazione di 
un quartiere che ha manifesta­
to, in occasione della morte di 
soldati in Ispagna, contro le 
autorità che mandano la gio­
ventù al macello” .

Da Napoli
NAPO LI ( giugno ). — Conti­

nuano a partire in abbondanza 
il materiale bellico e le truppe 
destinate ai ribelli spagnuoli. 
Molti sono i trimotori spediti. 
I l 17 giugno sono partiti, insie­
me con un ingente materiale, 
due battaglioni di legionari fra 
i quali vi erano molti con gam­
bali di artiglieria e di cavalle­
ria. Alla tenuta Persano sono 
concentrati 300 fascisti che non 
hanno voluto andare a combat­
tere in Ispagna; altri tremila 
sono concentrati nei dintorni 
di Gaeta. Le fabbriche licen­
ziano continuamente personale 
e riducono il lavoro perché 
manca il ferro ed altre materie 
prime che vengono monopoliz­
zate dalle grandi fabbriche di 
guerra.

Dei numerosi abissini che 
erano stati trasportati in Ita­
lia per partecipare alle “feste 
dellTmpero” il 9 maggio, set­
tanta sono morti di polmonite 
e varie centinaia di altri si tro­
vano gravemente ammalati a 
Napoli.

ivantl alla tomba del companno P.arovic, commissario politico della 
III Brigata, il compagno Gallo porta l’estremo saluto dei volontari
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